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di Giovanni Ferrò

ra piccino piccino di statura, ma questo non 
gli ha impedito di diventare un gigante della 
teologia. Con la sua rif lessione, padre Gusta-
vo Gutierrez, scomparso a Lima il 22 ottobre 

all’età di 96 anni, ha contribuito a fondare la Teo-
logia della liberazione, segnando un’epoca eccle-
siale, ricca di fervore intellettuale e pastorale ma 
anche di contrasti, tensioni e incomprensioni da 
parte delle autorità vaticane.

Il suo volume, intitolato appunto Teologia della 
liberazione, esce nel 1971, diventando una pietra 
miliare cui si ispirano decine di preti, vescovi e re-
ligiosi, non soltanto in America latina. Al centro 
della discussione, «l’opzione per i poveri»: secon-
do i suoi sostenitori, una scelta necessaria per chi 
comprende veramente il messaggio evangelico 
di Gesù e ascolta i «segni dei tempi» che vengono 
dalle società contemporanee; per i suoi critici, una 
pericolosa infiltrazione delle idee marxiste all’in-
terno del mondo ecclesiale.

Diversamente da altri teologi della liberazione 
(Leonardo Boff, per esempio), Gutierrez non fu mai 
condannato dall’ex Sant’Uffizio, ma dovette comun-
que scontare anni di accuse malevole, di sospetto 
e di emarginazione. «Allora ho imparato», ci disse 
durante un’intervista che Jesus gli fece nel 2013,
«che non bisogna perdere il senso dell’umorismo, una 
virtù che aiuta a non sentirsi il centro del mondo o un 
esule perenne, a non prendersi troppo sul serio e a non 
amareggiarsi». Grazie a questa sana ricetta spiritua-
le, padre Gustavo ha continuato a studiare e riflettere 
fino alla fine. Negli ultimi cinquant’anni, la finan-
ziarizzazione del capitalismo ha esasperato le disu-
guaglianze a livello planetario e la forbice tra ricchi e 
poveri si è allargata a dismisura. Le idee di Gutierrez, 
che tanto fecero orrore nei corridoi di certi ambienti 
curiali, ancora prima che da papa Francesco sono 
state riabilitate dalla storia.

di Luca Maria Negro

e qualcuno pensava che il problema degli abusi 
sessuali perpetrati da membri del clero o da altri 
dipendenti ecclesiastici riguardasse quasi esclu-
sivamente la Chiesa cattolica, il caso delle dimis-

sioni dell’arcivescovo di Canterbury Justin Welby 
– accusato di aver coperto un volontario reo di abusi 
su oltre cento giovani, avvenuti durante campi estivi 
della Chiesa anglicana – conferma quel che già si sa-
peva: che si tratta di un grave problema ecumenico, 
che attraversa tutte le confessioni cristiane.

Nel novembre 2023 hanno fatto scalpore le di-
missioni di Annette Kurschus, presidente della 
Chiesa evangelica in Germania (Ekd), accusata di 
non aver denunciato un collega reo di abusi nei con-
fronti di diversi giovani. La pastora Kurschus, peral-
tro, ha negato ogni addebito, affermando di essersi 
dimessa solo per «evitare danni alla Chiesa». In ogni 
caso, già dal 2018 l’Ekd aveva avviato una serie di 
misure per la protezione dagli abusi e dalle molestie 
sessuali nella Chiesa, commissionando una ricerca 
indipendente che, dal dopoguerra a oggi, ha identi-
ficato 2.200 vittime sicure (che, sommate ai casi in 
fase di accertamento, potrebbero far salire il totale a 
9.000). Analoghe iniziative sono state prese da altre 
Chiese, come la Chiesa protestante unita di Francia, 
che ha recentemente aderito a un organismo interre-
ligioso indipendente che si occupa di abusi, la Com-
missione di riconoscimento e riparazione.

Tornando alle dimissioni di Welby, come non 
essere d’accordo con il redattore capo aggiunto 
del quotidiano cattolico francese La Croix, Loup 
Besmond de Senneville, quando afferma che que-
ste dimissioni, anche se tardive, sono «un segnale 
forte e chiaro inviato a tutti i responsabili di istitu-
zioni e leader di questo pianeta», in particolare ai 
capi religiosi che hanno la responsabilità di «saper 
riconoscere i propri errori e di ritirarsi, quando la 
situazione lo esige»?
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Sassata la festa, gabbato lo santo», dice un det-
to popolare un po’ impertinente. È il destino 
del Sinodo sulla sinodalità appena terminato? 
Eppure papa Francesco ha detto che nel docu-

mento finale vi sono indicazioni chiare di cose che si 
possono fare da subito, pena la credibilità di tutto il 
processo messo in atto. Uno dei punti qualificanti (e 
concreti) che il documento consegna per l’applica-
zione a ogni livello della Chiesa è l’articolazione dei 
“processi decisionali” (nn. 87-94), al cuore della Par-
te III, subito dopo il tema del discernimento e prima 
di quello sulla trasparenza. Sono paragrafi con indi-
cazioni dettagliate, che dicono l’importanza attribu-
ita al tema (solo l’espressione “processi decisionali” 
ricorre 16 volte nel documento). Nei due paragrafi 
dedicati alla consultazione (91 e 92) si legge fra l’altro: 
«L’autorità pastorale ha il dovere di ascoltare coloro 
che partecipano alla consultazione e, di conseguen-
za, non può più agire come se non li avesse ascoltati». 
Un eventuale discostamento da una consultazione 
concorde richiederà una ragione «prevalente» e do-
vrà essere «opportunamente espresso». Poco dopo 
si chiede un riesame canonistico della formula «voto 
solamente consultivo», definita «ambigua». Nella 
sfida di una «corresponsabilità differenziata» (n. 89), 
insomma, importano i processi decisionali e questi 
non possono essere di pertinenza esclusiva dei mini-
stri ordinati: la competenza decisionale gerarchica è 
inalienabile ma «non incondizionata» (n. 92).

Un possibile “termometro” per testare l’attua-
zione di quanto detto? «Prevedere che i compo-
nenti dei Consigli pastorali diocesani e parrocchiali 
abbiano la facoltà di proporre temi da inserire all’or-
dine del giorno» (n. 105). Sono dettagli? Forse. Ma 
possono misurare, nel tempo che verrà, se quanto il 
Sinodo ha voluto promuovere per la partecipazione 
di tutta la comunità alla missione troverà spazio nei 
cuori e nei luoghi deputati, oltre che sulla carta.
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Pastore ba� ista, 
già presidente della Federazione 
delle Chiese evangeliche in Italia
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